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Dalturismopossonoveniresemprepiùpostidilavoro.Èquantoemergedallibrobian-
codellaricercasuoccupazioneeformazionenelturismoitalianofattadalTouring
ClubItaliano.Inparticolaresiprevedeperleattivitàturisticheinsensostrettounin-
crementooccupazionaledel4,7percentorispettoalbiennioprecedente,unapercen-
tualesuperioreaquelladiquasituttiicompartiproduttivi,anchesesisottolineache

l’aumentoriguardainbuonaparteleposizionitemporanee(stagionaliepart-time)o
atipiche(apprendistatooformazionelavoro).Selosviluppooccupazionalenelleatti-
vitàturisticheèreale,ladomandadilavororimanetuttaviaancoralegataallefigure
piùtradizionali,valeadirecuochi,camerieriingeneralepersonaleaddettoaiservizi.
DallibrobiancodelTciemergeche,nell’ambitodelleattivitàtradizionalidelturismo,
siprospettaperilbiennio1999-2000larichiestadicirca5.800figuredotatediistruzione
oqualificaprofessionaleafrontediunaoffertadicirca25milastudentichefrequenta-
noogniannocorsidiformazioneprofessionalenell’areadelturismopromossadalle
regioni,cuivannoaggiunti11milaqualificatiprovenientidagliistitutialberghieri.

Turismo, una miniera per l’occupazione
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OSSERVATORIO
TENDENZE

ITALIA..........................................................
Per il Cer economia
in espansione fino al 2003
Nel 2000 l’economia italiana crescerà
del 2,5 per cento segnando il massi-
mo tasso di incremento degli ultimi
cinque anni e la fase espansiva conti-
nuerà fino al 2003 quando la variazio-
ne del Pil toccherà il 2,8 per cento. È
quanto prevede un’anticipazione del
primo rapporto Cer del 2000. Gli eco-
nomisti del Centro Europa Ricerche
stimano inoltre una inflazione al 2,1
per cento, un aumento della domanda
interna del 2,4 per cento e una cresci-
ta sia degli investimenti (5,3 per cen-
to) sia delle esportazioni (6 per cento).
Il numero degli occupati aumenterà
dell’1,3 per cento per un valore pari a
300mila unità, con un miglioramento
che alla fine del periodo di previsione,
del 2003, porterà il tasso di disoccu-
pazione al 10 per cento. Il rapporto
prende in esame anche i conti pubbli-
ci e prevede che l’indebitamento della
Pubblica amministrazione scenderà
dall’1,7 per cento del 2000 fino ad az-
zerarsi nel 2003.

STATI UNITI..........................................................
Tira la locomotiva Usa
Pil +4,1 per cento
Il presidente della Fed, Alan Green-
span, ha detto che l’economia ameri-
cana è come una nave che deve esse-
re condotta in porto dolcemente, ma
gli ultimi dati economici indicano che
i motori girano a tutto regime: nel
quarto trimestre del 1999 il Prodotto
interno lordo Usa è cresciuto del 6,9
per cento, il valore più alto dalla metà
del 1996, portando la crescita dello
scorso anno al 4,1 per cento. Pur se in
leggero calo rispetto al ‘98, quando
era cresciuto del 4,3 per cento, per gli
Stati Uniti si tratta del terzo anno
consecutivo con una crescita superio-
re al 4 per cento, un progresso che al-
lontana ancora l’Europa il cui tasso
medio è del 2,5-3 per cento. Mentre
altri dati evidenziano che la corsa
americana dovrebbe continuare anche
nel 2000. La disoccupazione è stabile
al 4 per cento, il livello più basso de-
gli ultimi 30 anni, e il nuovo millennio
è iniziato con la creazione in gennaio
di oltre 387mila posti di lavoro, l’au-
mento più netto da oltre due anni. L’u-
nica preoccupazione, sia degli econo-
misti che del mercato, riguarda l’infla-
zione rimasta nel 1999 a livelli minimi
(1,9 per cento) con una modesta cre-
scita dello 0,2 in gennaio.

GERMANIA..........................................................
Grazie all’export
accelera la ripresa
La ripresa dell’economia tedesca sta
accelerando e nel corso di quest’anno
dovrebbe rafforzarsi grazie alla forte
crescita dell’export. La previsione è
del ministero delle Finanze ed è stata
resa pubblica nel suo rapporto mensi-
le nel quale si è fatto anche osservare
che questo progresso «comincia a far
vedere i primi effetti sul mercato del
lavoro».

È bastato un attimo. Forse ancora meno. E
la lamiera - un pesante pannello lungo
cinquemetri ealto tresostenutodaunso-

lo puntello - gli è rovinata addosso schiaccian-
dolo come una noce. Colpito alla testa e alle
spalle è stato portato all’ospedale di Trieste do-
veperalcunigiornièrimastotralavitaelamor-
te.Oraèfuoripericolomacivorrannomesipri-
machepossatornarea lavorare.Semprecheab-
biaancoravogliadirischiarelapelleechelesue
condizionifisicheglielopermettano.

Riccardo Milic, 39 anni, non è un operaio di
primo pelo. Nei cantieri navali di Monfalcone
lavora da quando era ragazzo. E sa bene come
muoversi e che cosa sia il pericolo. E quindi,
quel martedì 15 febbraio, non stava pensando
alla squadra del cuore o all’affitto da pagare.
Anche gli operai che due giorni dopo stavano
lavorando all’interno della Carnival Victory -
untransatlanticopesanteoltre100milatonnel-
late e alto come un palazzo di 15 piani che deve
essere pronto per la prossima estate -nonerano
distratti dal prossimo jackpot o da una discus-
sionesuireferendum.

No, come sempre, lavoravano di gran lena,
perché una commessa è una commessa. E con-
segnare in ritardo una nave vuol dire pagare
multe pesantissime che vanificano sacrifici e
straordinari. Eppure, anche questa volta, l’in-
cendio scoppia in un attimo. Colpa dei cavi di
gomma,omegliodiunmancatocontrollodelle
varie fasi di lavoro. Fumo acre, pesantissimo,
che ritarda anche l’azione dei pompieri. Non è
facile muoversi su una nave in costruzione, fi-
gurarsi con il fumo nero che ti acceca. Otto ca-
bine bruciate. E solo per miracolo si salvano
tuttiglioperai.

MachecosasuccedeallaFincantieridiMon-
falcone? Perché tanti incidenti e tanti proble-
mi? Eppure, sulla carta, le cose dovrebbero an-
dare bene. Dopo la crisidegli anniOttanta, che
perdueannihacostrettoallacassaintegrazione
mille lavoratori suun totaledi2500, lacantieri-
stica ha ripreso a tirare. Grazie soprattutto alle
navi da crociera, un business che dopo la crisi
degli anni Sessanta adesso va a tutto vapore. Al
punto che per i 4mila lavoratori (tra interni e
quellidelleditteesterne)cisonoordinazionifi-
no al 2004 che garantiscono una certa tranquil-
litàperl’avvenire.

«Inrealtà, lasituazioneèmoltopiùallarman-
te - spiega Massimo Masat, operaio e sindacali-
sta della Fiom - Questi incidenti avvengono
perchési lavora incondizioni semprepiùestre-
me.Perabbassarecostidi lavoroetempidicon-
segna non vengono rispettate le più elementari
normedi sicurezzaedi tuteladei lavoratori.C’è
un serio problema di coordinamento e di con-
trollo delle diverse fasi di montaggio di unana-
vecheviene regolarmenteeluso. Inquestecon-
dizioni non stupisce che avvengano gli inci-
denti».

Ma non solo. Oltre ai problemi di sicurezza,
naturalmente prioritari, ci sono anche gravi ri-
tardi nelle consegne delle navi. Appaltando a
tante ditte esterne (falegnami, elettricisti, mo-
quettisti, arredatori) il lavoro di rifinituradelle
navi, la Fincantieri non riesce a controllare
ogni singola fase e soprattutto non riesce a far
rispettare le norme di tutela dei lavoratori. Un
serpente che simangia la coda e checomerego-
la base ha quella dell’abbattimento dei costi: la
Fincantieri, per far fronte a tutte lecommessee
per essere competitiva, appalta pezzi di lavoro
sempre più crescenti alle ditte esterne. Che, a
lorovolta, fannoilpossibileper lavorareinfret-

taaprezzi stracciati. Il risultato?Quellocheab-
biamosottogliocchi: incidenti frequenti, lavo-
ri malfatti, ritardi imbarazzanti che cimettono
indifficoltàconinostriclienti».

Vero: risparmiare cento lire non è un affare
se poi, per ritardi e multe, se ne spendono due-
cento. «Sì, la situazione è questa» racconta Da-
rio Pacor, dirigente di una cooperativa che la-
vora (a fatica) rispettando gli accordi sindacali.
«Tra inefficienza e trascuratezza non è sempre
convenienteappaltare il lavoroaprezzi inferio-
ri.Lenostrepersone,peresempio, lepaghiamo
37mila all’ora. Pagarle trenta, come fanno altre
ditte, non possiamo. Chi applica queste tariffe
vuoldireche faqualcos’altro.Noncisonoscap-
patoie.

La realtà invece èchequesteditteappaltatri-
ci prendono per il collo dei lavoratori che ven-
gonodal sudodall’estero.Operai che,purdi la-
vorare,prendonoquelchec’èdaprendereepoi,
dopo quattro cinque anni, ritornano a casa.
Gente che prende 15 mila lire a paga globale la-
vorando 10 ore al giorno per trenta giorni su
trentuno.Allafinequestioperaimettonoanche
assieme 4 milioni, ma a che prezzo? Lo stipen-
dio infatti non comprende ferie, liquidazione,
malattia e tante altre voci. Perfino gli incidenti
non vengono denunciati pur di non pagare il
premio all’Inail. In certi casi, per evitare con-

trolli, sièarrivatialpuntodiportareil lavorato-
re ferito in un ospedale lontano da Monfalco-
nee. Lo nascondono, insomma. Episodi vergo-
gnosi che ci rimandano indietro di decenni.
Purtroppo, in questo modo, è doppiamente
danneggiato la cooperativa che rispetta le rego-
le. Chiaramente, avendo costi più alti, è meno
competitiva. Senza contare che deve anche ri-
nunciare a molti lavori perché il prezzo propo-
sto è troppo basso. Cosa che le altre ditte meno
scruopolose si guardano bene dal fare. Loro
prendono tutto, poi a pagare come a morire c’è
sempre tempo. I problemi naturalmente au-
mentanocon gli stranieri. Ci sonoancheaccor-
dichepermettonoalledittestranieredipagarei
contributi aipaesi d’origine.Pensate aibosnia-
ci.Con il finimondochec’è statonel loropaese,
figuriamoci i controlli». Molte aziende del set-
tore delle sub forniture per coprire i posti di la-
voro rifiutati da personale locale e usufruire di
manodopera extracomunitaria hanno stretto
accordi di collaborazione con imprese croate
utilizzando operai che provengono da oltre il
confine.

E la Fincantieri? Che cosa fa? «Non fa una
piega - sottolinea Giuseppe Torraco, operaio
della Fincantieri, delegato alla sicurezza - Noi
spingiamo perché l’azienda faccia consorziare
queste ditte e le obblighi rispettare gli accordi.
Ma idirigentipreferisconoavere lemani libere

e aspettare la privatizzazione che per noi, in
queste condizioni, sarebbemortale.Laconcor-
renza, soprattutto quella coreana e giapponese,
vende le navi sottocosto e l’Europa non ci di-
fende.

Noipossiamoesserecompetitivi solosalva-
guardandol’unitàdelgruppo,nonvendondo-
ci a pezzi come dal rigattiere. Noi siamo gros-
si, ma in questo mercato sopravvivono solo i
colossi. Purtroppo il governo non ci dà nessu-
narisposta».

E allora? In attesa di una privatizzazione
che si auspica non sia una rottamazione, che
fare? «Dare a tutti uguali condizioni di lavo-
ro» spiega Stefano Minin, responsabile pro-
vincialediesseperil lavoro.«Perquestoabbia-
mopresentatoundisegnodi leggechemodifi-
cae integra la legge1369del1960sugliappalti
partendo dal principio che le modifiche del
mercatovannogestitesenzatemereleinnova-
zioni, non subìte, come fanno gli attuali diri-
genti,comeprocessiimmodificabili».

In particolare il progetto vuole evidenziare
le responsabilità delle imprese committenti,
cioè la Fincantieri, per l’intera catena di ap-
palti e subappalti sia per quanto riguarda il ri-
spetto degli obblighi previdenziali e di retri-
buzioni dei lavoratori dipendenti dalle ditte,
sia per l’applicazione della legge 626 sulla si-
curezzaneiluoghidilavoro.

Lavorare in fretta a prezzi stracciati: la logica degli appalti
non controllati alla Fincantieri di Monfalcone. E la sicurezza
è subordinata all’abbassamento dei costi e dei tempi di consegna

I l c a s o
.............................................................

La nave va ai Caraibi
gli operai all’ospedale

...............................................................................................................................................................................................DALL’ INVIATO DARIO CECCARELLI
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S in da piccolo ho appreso che i di-
scorsi chiari, le organizzazioni
semplici, le cose poco complicate,

risultano di più immediata compren-
sioneemaggiormentesoddisfacenti ibi-
sogni, soprattutto quelli primari, delle
persone. Ad osservare quel che accade,
a vivere da cittadino una quotidianità
fatta di relazioni con le istituzioni, il
Comune per un certificato, l’Asl per
un’impegnativaperunavisitaspeciali-
stica, il catasto per un documento su
una compravendita immobiliare, ci si
accorge che ci siamo costruiti intorno
un sistema farraginoso, tortuoso, com-
plesso, costoso chepoco spazio lasciaal-
le facili soluzioni e troppo, troppo alla
mortificazione, fino anche al senso di
rinuncia, di sconfitta, di idea positiva
dellostatocivile.

Lecause sono tante, certamenteuna
delleprimarie è larinunciadellapoliti-
caadecidereeadagire.Oggièevidente
che chi prevale, governino gli uni o gli
altri, è la burocrazia, l’apparato, l’or-
ganizzazione frammentata in una ca-
tena con decine, centinaia di anelli che
annullano, di fatto, il senso e l’esercizio
della responsabilità.Epensatequelche
accade se un cittadino è per di più un
portatore di deficit, un cieco, un tetra-
plegico,unsordo, e,chedirepoi, seèad-
dirittura cognitivamente fragile. Leg-
ge, sente cheanche luihadeidiritti, che

la collettivitàdei cosiddetti sani spende
moltodenaroancheperil suobenessere,
perché lui possa vivere il più autono-
mamente possibile, come gli altri, la
scuola, il lavoro, le relazioni. Ci sono
miliardi per l’assistenza domiciliare,
per l’integrazione scolastica, per le tec-
nologie compensative dei deficit, ma
poi, poi eccoli i miliardi, le promesse, i
mitologicicantidi sirena.

Nicoletta, trentenne, ‘dichiarata’
con un lieve ritardo mentale, ma ra-
gazza forte ed energica, generosa nel-
l’agire fisico, lavorapersettemesiafare
lepuliziepressoilComunediMartella-
go, in tirocinio, a duecentomila lire al
mese. Sì in tirocinio, perché per fare le
pulizie bisogna imparare e, a giudizio
di qualcuno della Asl, per tenere una
scopa e passare uno straccio servono
mesi per capire se uno è idoneo o no. E’
bastata una telefonata alla Asl di Mi-
rano per chiedere come mai Nicoletta
ancora non avesse un lavoro regolare

ed ecco che, il giorno dopo, che strana,
davvero che strana coincidenza, Nico-
letta non serve più a pulire le stanze
pubbliche di Martellago. Nicoletta è
disperata vuole lavorare, lancia il suo
grido accorato e quando mi reco all’uf-
ficio inserimento lavorativodeidisabili
di Mirano, rimango attonito nel salire
le quattro rampe di scale e nel sapere,
dal mio accompagnatore, che di ascen-
sore, pedane levatrici o servoscale non
c’èlabencheminimatraccia.

Chegrottesca realtà lanostra!Dopo
un mese dall’entrata in vigore della
tanto decantata legge sul diritto al la-
voro dei disabili, modulata proprio su
organizzazioni come per l’appunto i
Sil, questi con le loro piante organiche,
eccoli lassùdove idisabilinonarrivano
o dove quelli che hanno le gambe ma
’non hanno la testa’ (i tanto fumosi e
arzigogolati discorsi degli impiegati)
nonpotrannomaigiudicare.

E poi che dire di quella signora del

Cavallino (Venezia), faceva l’infer-
mierapresso l’ospedale“alMare”della
città lagunare, fino a che una degene-
razione retinica non le ha ridotto dra-
sticamente la vista. La signora con
umiltà e buon senso chiede di essere de-
stinata ad altra mansione, non so, o a
fare la centralinista o l’impiegata al-
l’ufficio prenotazioni; chiede che le
diano, le rivolganounpo’diattenzione
che la trasferiscano in uno dei distretti
in terra ferma, dove magari ha meno
difficoltàaraggiungere il postodi lavo-
ro. “No, signora per chi non vede come
lei èmeglio licenziarsi e fardomandadi
pensione come cieca civile”. Pressioni
di ogni tipo finché lanostra signoranon
si licenzia davvero. Poi, quando, pre-
sentatasi alla commissione per l’accer-
tamento dell’invalidità presso la stessa
Asl dove aveva lavorato, le dicono che
lei ha ancora un residuo visivo per cui
nonhadirittoadalcunapensionedi in-
validità, alla nostra signora non resta

che disperarsi e piangere, piangere, al-
lagare con le lacrime, quel pavimento
che l’aveva vista lavoratrice impegna-
ta e che adesso non potrà più, donna di
48 anni, calcare, chiusa come è in quel
suo appartamentino, dove un isola-
mento semprepiùprofondonelladispe-
razionelastafacendoammalare.

E poi inunadellepatriedella sanità
portata a modello nazionale, alla Asl
di Asolo-Castelfranco, che dire di Mo-
nicaragazzadi24anni, chenonèstata
certamente risparmiata in questa sua
giovane esistenza dalla sfortuna più
bieca,dabimbahaunaformatumorale
agliocchiepercurarlaconlachemiote-
rapia le viene compromesso l’apparato
uditivo. Monica cresce così con impe-
gno, tra queste due minorazioni. Nella
patria delle unità valutative, delle
équipes interdisciplinari, qualcuno
(perché nella società dei distratti, dei
presuntuosi, ma, perché no, anche dei
pressappochisti è più facile così) mette

un’etichetta al suo non capire da sorda
e la colloca in unabenemerita coopera-
tivadi Castelcucco tra altri gravi disa-
bili mentali. Quanta sordità nelle isti-
tuzioni asolane ediCastelfrancoal suo
sommesso e timido grido di aiuto. Mo-
nica vuole imparare l’informatica,
vuoleavereuncomputer,vuoleparlare
attraverso Internet, vuole liberarsi at-
traverso la rete di questo suo isolamen-
to imposto.Probabilmente inquegliuf-
fici di Asolo e Castelfranco si conversa
animatamente dei titoli: Tiscali, Tele-
com o dell’accordo Vodafone Manne-
smann, si sa bene cos’è lo sviluppo delle
tecnologie della comunicazione e della
loroimportanza,macheimportaperla
povera ragazza di Paderno del Grap-
pa, lei mica conta, mica può determi-
nare un cambiamento delle loro esi-
stenze di funzionari statali. E così, a
Monicanonresta checurareconcalore
due pitoni ed un’iguana, chissà se in-
consciamente sperando che quei suoi

rettiliungiorno,anziché ingoiarequa-
glie e cavie, ingoino la burocrazia e la
disattenzione che oggi è più soffocante
emortalediquellesuetredolcibestiole.

Ma a Castelfranco, a Venezia ed in
ogni altra parte del nostro bel Paese, ci
sono migliaia di storie come queste di
cittadini disperati, più che per il loro
handicap, per il fatto di vivere in un
siffatto contesto di pubbliche organiz-
zazioni, che sono,queste sì, ilverohan-
dicap per tutti i cittadini. Si impone
quindi un radicale cambiamento se
non vogliamo essere travolti in questa
deriva della ragione, dobbiamo smet-
tere di soffrire o di risolvere in silenzio,
come ha fatto Giorgio, giovane cieco
che, incontrando molte difficoltà per
avere gli strumentiattiallo svolgimen-
to del suo lavoro presso una grande
compagniadi software, se liè comprati
con i suoi soldi; dobbiamoessereprota-
gonisti nell’affermazione dei nostri di-
ritti, dobbiamomartellare leporte fino
ad abbatterle, insistere con le persone
finché non ci ricevono, finché non ci
ascoltano, finché non agiscono e deci-
dono.Dobbiamo far capireche laPub-
blica amministrazione è a servizio di
tutti, dobbiamo far sì che lo slogan “I
care” diventi il primo comandamento
dichiscegliedilavorarenelpubblico.
*Coordinatore Gruppo «Sostegno

all’handicap» di Confindustria

Q U I H A N D I C A P.............................................

Assumere Nicoletta? Meglio i pavimenti sporchi
DAVIDE CERVELLIN*


